
La Grande Crisi Demografica del Trecento


Tra l’anno Mille e il Trecento, l’Europa aveva vissuto un lungo periodo di crescita 
economica e demografica. La produzione agricola aumentava, i commerci si 
espandevano e le città si sviluppavano rapidamente. Tuttavia, nel Trecento questa 
fase si interruppe bruscamente a causa di una serie di eventi catastrofici che 
portarono a un forte calo della popolazione e a una crisi generalizzata.


La carestia del 1315-1317


Tra il 1315 e il 1317, un cambiamento climatico causò temperature più basse e 
piogge abbondanti, distruggendo i raccolti in tutta Europa. A differenza delle carestie 
precedenti, questa fu:


• Generalizzata e coinvolse quasi tutto il continente.


• Accompagnata da un aumento vertiginoso del prezzo dei cereali, alimento 
base.


• Responsabile di una drastica riduzione della qualità della dieta, con 
conseguente indebolimento delle persone.


La scarsità di cibo e la malnutrizione aumentarono la vulnerabilità della popolazione 
alle malattie.


La Peste Nera (1347-1351)


La crisi si aggravò con l’arrivo della peste nera, una terribile epidemia che uccise 
circa un terzo degli europei, riducendo la popolazione da 73 a 45 milioni.


• La malattia si trasmetteva dai topi all’uomo tramite pulci e pidocchi, e poi da 
persona a persona attraverso la saliva.


• I sintomi principali erano macchie scure sulla pelle, febbre alta e bubboni 
dolorosi.


• La peste arrivò in Europa su una nave genovese proveniente dall’Asia e si 
diffuse rapidamente, soprattutto nelle città portuali e affollate.


Fattori che aggravarono l’epidemia


• Condizioni igieniche pessime, soprattutto nelle città.


• Fame e malnutrizione dovute alle carestie precedenti.


• Mancanza di immunità poiché la peste era nuova per la popolazione europea.




Alcune zone, come Milano e la Polonia, limitarono i danni grazie a quarantene 
rigorose, che talvolta comportarono il confinamento forzato degli ammalati.


Reazioni sociali e superstizioni


La peste generò terrore e paura. Nessuno capiva come si diffondesse, così 
nacquero superstizioni e interpretazioni religiose:


• Molti considerarono la peste un castigo divino, moltiplicando processioni e 
pellegrinaggi.


• I flagellanti, gruppi di fedeli, si punivano pubblicamente sperando di placare 
l’ira di Dio.


• La corte papale attribuì la peste a congiunzioni astrali.


La ricerca di capri espiatori


In un clima di paura, si cercò un colpevole umano per spiegare l’orrore della peste:


• Gli ebrei vennero accusati di diffondere la malattia avvelenando i pozzi o 
spargendo polveri nocive.


• Le accuse sfociarono in massacri e persecuzioni, spesso avallate dalle 
autorità.


• La Chiesa, pur condannando queste violenze, non riuscì a fermare la 
persecuzione.


Un Secolo di Guerre e Crisi


Nel Trecento, accanto a carestie e peste, un altro fattore contribuì al forte calo 
demografico: le guerre. La più nota fu la Guerra dei Cent’anni (1337-1453), che vide 
Francia e Inghilterra fronteggiarsi soprattutto sul suolo francese, ma ci furono anche 
numerosi altri conflitti minori in Europa.


Le compagnie di ventura e la guerra


• Le compagnie di ventura erano gruppi di mercenari guidati da condottieri, che 
si offrivano al miglior offerente.


• Questi soldati professionisti permisero ai sovrani di avere eserciti indipendenti 
dai loro vassalli.


• La guerra cambiò: non più battaglie decisive, ma lotte prolungate e logoranti.


• Le campagne subirono saccheggi ripetuti, con distruzione di raccolti, incendi e 
dispersione del bestiame.




• I mercenari saccheggiavano anche durante i periodi di inattività, peggiorando 
le condizioni di vita dei contadini.


L’impatto sulle popolazioni rurali fu devastante, contribuendo al calo demografico.


Le rivolte contadine: tensioni in campagna e città


Il calo di popolazione, unito a carestie ed epidemie, portò a una crisi agraria. Molti 
villaggi vennero abbandonati, e i proprietari terrieri, per compensare le perdite, 
impose condizioni di lavoro più dure:


• Vennero ridotte le terre comuni, risorsa importante per i contadini.


• Si diffusero contratti brevi con una quota molto alta dei raccolti destinata al 
proprietario.


• La fame e l’indebitamento divennero frequenti, alimentando conflitti sociali.


Le principali rivolte contadine


La jacquerie in Francia (1358)


• I contadini, esasperati da tasse e obblighi di lavoro imposti per la guerra, 
insorsero distruggendo castelli.


• La rivolta durò poco ed fu repressa con violenza: circa 20.000 contadini uccisi.


• Il termine "jacquerie" divenne sinonimo di rivolta popolare violenta.


La rivolta in Inghilterra (1382)


• Scoppiò in risposta a una nuova tassa per finanziare la guerra.


• I rivoltosi devastarono proprietà nobiliari e assediarono il re a Londra, 
ricevendo inizialmente supporto cittadino.


• Il re cedette a molte richieste, ma quando i rivoltosi chiesero la ridistribuzione 
delle terre della Chiesa, la rivolta fu repressa nel sangue.


Le rivolte nelle città e la crisi dei salari


All’inizio della crisi demografica, la riduzione della manodopera portò a un aumento 
dei salari nelle città. Tuttavia:


• Gli imprenditori, vedendo calare i profitti, con l’appoggio delle autorità, 
riuscirono a imporre una riduzione delle retribuzioni.


• Questa decisione scatenò rivolte operaie.




La rivolta dei Ciompi a Firenze (1378)


• I Ciompi erano operai tessili, circa un terzo degli salariati fiorentini, che 
chiedevano salari più alti e diritti politici.


• All’inizio ottennero qualche successo: vennero create nuove Arti del Popolo 
minuto per rappresentarli nel governo cittadino.


• La reazione delle classi dirigenti fu dura: chiusura dei lanifici e ostacoli al 
rifornimento di viveri.


• Ne seguirono nuovi scontri, la soppressione dell’Arte dei Ciompi e una forte 
repressione della rivolta.


La Guerra dei Cent'anni: contesto e cause


Nel XIV secolo, mentre Chiesa e Impero perdevano prestigio e influenza, due 
monarchie si affermarono come potenze emergenti: Francia e Inghilterra. La loro 
rivalità esplose in un conflitto che sarebbe durato oltre un secolo.


• Durata del conflitto: 1337–1453, con fasi alterne e lunghi periodi di tregua.


• Causa principale: la contesa per la corona francese, aggravata dalla 
presenza inglese in Aquitania e dagli interessi nelle Fiandre.


Quando morì il re di Francia senza eredi diretti, Edoardo III d’Inghilterra rivendicò il 
trono francese. La sua pretesa fu rifiutata e, dopo la confisca dei territori inglesi in 
Francia da parte di Filippo VI, iniziò il lungo conflitto.


Le fasi della guerra


1. Supremazia inglese (prima fase)


• Gli inglesi vinsero battaglie importanti grazie a:


◦ Un esercito agile e disciplinato.


◦ L’efficace impiego di arcieri con l’arco lungo, capaci di perforare le 
armature.


• Nel 1360, la Pace di Brétigny sancì ampie concessioni territoriali 
all’Inghilterra in cambio della rinuncia al trono francese.


2. Reazione francese (seconda fase)


La Francia, guidata da Carlo V, cambiò approccio bellico:


• Evitò lo scontro diretto, adottando la tattica della terra bruciata.


• Colpì le linee di rifornimento nemiche, logorando l’esercito avversario.




Alla fine di questa fase, gli inglesi conservarono solo tre città: Calais, Bordeaux e 
Brest.


Nuove svolte nel XV secolo


3. Ritorno inglese e occupazione (terza fase)


• Gli inglesi vinsero ad Azincourt (1415) e conquistarono buona parte del 
territorio francese, inclusa Parigi.


• Si allearono con i Borgognoni, nobili francesi ostili alla monarchia.


Con il Trattato di Troyes (1420), Enrico V d’Inghilterra fu designato erede al trono 
di Francia.


4. Vittoria francese e riscatto nazionale


La riscossa francese partì dal Sud con Carlo VII, che:


• Modernizzò l’esercito con l’introduzione dell’artiglieria.


• Riorganizzò le truppe e mobilitò il sentimento nazionale.


Fondamentale fu il contributo di Giovanna d’Arco, che, affermando di agire per 
volontà divina, guidò la liberazione di Orléans.


• Dopo essere stata catturata e bruciata come eretica, divenne simbolo di 
resistenza.


• Nel 1453, l’Inghilterra perse quasi tutte le sue terre francesi, eccetto Calais.


Le innovazioni militari e il rafforzamento delle monarchie


Durante l’ultima fase del conflitto emersero due trasformazioni decisive:


• Eserciti permanenti: Carlo VII mantenne un esercito stabile anche in tempo 
di pace, segnando la fine della dipendenza dai feudatari.


• Uso dell’artiglieria: cannoni e bombarde resero inutili le fortificazioni 
medievali, spingendo a costruire nuove strutture difensive più resistenti.


Questi cambiamenti consolidarono l’autorità dei monarchi, riducendo il potere della 
piccola nobiltà.


Le Monarchie Nazionali


Al termine della guerra, Francia, Spagna e Inghilterra rafforzarono la propria 
identità politica e culturale, dando vita alle prime monarchie nazionali.




• Il re non dipendeva più dai feudatari ma controllava direttamente il territorio e 
la popolazione.


• Nacque un senso di appartenenza linguistica, culturale e politica che contribuì 
a formare l'idea di nazione.


Inghilterra: la Guerra delle Due Rose e la dinastia Tudor


• Dopo la sconfitta nella Guerra dei Cent'anni, l'Inghilterra cadde in una guerra 
civile tra le case di Lancaster (rosa rossa) e York (rosa bianca).


• Il conflitto terminò nel 1485 con l'ascesa di Enrico VII Tudor, che unificò i due 
casati sposando Elisabetta di York.


Durante il suo regno:


• Consolidò il potere monarchico.


• Limitò gli eserciti privati dell’aristocrazia.


• Potenziò la flotta inglese, gettando le basi della futura potenza marittima.


Francia: un regno unificato


• Dopo la vittoria, la Francia trovò una nuova unità nazionale.


• Il re riuscì ad annettere la Borgogna, riducendo il potere dei nobili ribelli e 
completando l’unificazione del territorio.


Spagna: unificazione e Reconquista


• La Reconquista portò all’unione dei Regni cristiani:


◦ León e Castiglia si fusero, estendendosi fino all’Andalusia.


◦ Aragona si unì alla Catalogna e conquistò vari territori mediterranei.


• Nel 1469, con il matrimonio tra Isabella di Castiglia e Ferdinando 
d’Aragona, nacque la Spagna unificata.


• Nel 1492, Granada fu conquistata, segnando la fine della presenza 
musulmana nella Penisola Iberica.


Italia: Stati regionali e Signorie


A differenza di altri Paesi europei, in Italia e Germania non si formò uno Stato 
centrale:




• L’Italia restò frammentata in Stati regionali, come il Ducato di Milano, la 
Repubblica di Firenze, Venezia e lo Stato della Chiesa.


• Molti Comuni si trasformarono in Signorie, guidate da famiglie potenti.


Caratteristiche delle Signorie:


• Il potere passava per via ereditaria, formando dinastie (Visconti, Este, 
Gonzaga).


• Gli eserciti locali vennero sostituiti da compagnie di ventura (mercenari).


• I Signori spesso cercavano il riconoscimento imperiale per rafforzare la propria 
autorità.


Il ritorno delle donne sulla scena politica


Con le Signorie, le donne tornarono a ricoprire ruoli importanti nella gestione del 
potere:


• Non solo matrimoni strategici, ma incarichi diretti nella gestione degli affari 
di Stato.


• Alcune, come Regina della Scala e Elisabetta Gonzaga, amministrarono 
territori, gestirono risorse e presero decisioni politiche.


• Attive nella commitenza artistica, nella diplomazia e persino nel comando 
militare, queste figure femminili furono a lungo trascurate dalla storiografia.


Il caso di Milano


• La Signoria più potente fu quella dei Visconti, che nel Quattrocento 
ampliarono il Ducato fino a includere gran parte della Lombardia e influenzare 
Pisa, Siena e Genova.


• Alla morte di Gian Galeazzo Visconti, Milano passò agli Sforza, che 
continuarono la politica espansionistica e consolidarono il prestigio del Ducato.


Firenze: dalla Repubblica alla Signoria di fatto


A differenza di molte altre città italiane, a Firenze avvenne un significativo 
cambiamento nell’organizzazione politica comunale. Qui prese forma una 
Repubblica governata dalla potente borghesia cittadina, composta da imprenditori, 
banchieri e mercanti di grande successo. In questo contesto, la famiglia Medici 
acquistò un ruolo sempre più influente. 
Nel 1434, Cosimo de’ Medici riuscì a prendere il controllo effettivo della città, 
trasformando la Repubblica in una Signoria di fatto, un potere personale 
mascherato da istituzione repubblicana. 
Successivamente, sotto la guida del celebre Lorenzo il Magnifico, Firenze divenne 



non solo un protagonista fondamentale negli equilibri politici italiani, ma anche uno 
dei centri culturali più importanti d’Europa, con un grande sviluppo delle arti e delle 
lettere.


La Repubblica di Venezia


Anche Venezia conobbe un’evoluzione simile, passando da Comune a Repubblica. 
Tuttavia, a differenza di Firenze, a Venezia il potere non fu mai monopolizzato da 
una singola famiglia, bensì rimase nelle mani di una ristretta oligarchia formata dalle 
famiglie più ricche, tra mercanti e armatori.


• Al vertice dello Stato c’era il doge, eletto dal popolo e con carica a vita, ma i 
suoi poteri erano limitati.


• Le vere decisioni erano prese da due assemblee composte dai rappresentanti 
delle famiglie più influenti.


• Bloccata nella sua espansione verso Oriente a causa della politica aggressiva 
di Milano, la Repubblica di Venezia si espanse principalmente sulla 
terraferma, conquistando nuovi territori per mantenere il suo potere.


Lo Stato della Chiesa e lo Scisma d’Occidente


Nel 1377 terminò la cosiddetta cattività avignonese con il ritorno a Roma di un 
papa italiano. Questo evento, però, scatenò un conflitto con la Monarchia francese, 
che sostenne l’elezione di un altro papa, dando origine allo Scisma d’Occidente.


• Per quasi quarant’anni, due papi si contesero il potere, dividendo l’Europa in 
due schieramenti:


◦ A favore del papa francese si schierarono Spagna, Regno di Sicilia e 
Francia.


◦ A sostegno del papa di Roma si schierarono Inghilterra, Polonia e le 
Signorie italiane.


• Il conflitto si concluse nel 1417 con l’elezione di un unico papa, Martino V, 
favorito dall’imperatore.


• Il potere papale risultò però indebolito, come dimostra la trasformazione di 
molte città dello Stato della Chiesa in Signorie indipendenti, governate da 
famiglie locali (ad esempio Urbino con i Montefeltro, Bologna con i Bentivoglio, 
Rimini con i Malatesta).


Il Regno di Napoli


Nel Sud Italia, lo sviluppo delle città fu molto meno rilevante rispetto al Nord, poiché 
il potere rimase nelle mani dei baroni, i vassalli delle dinastie angioina e aragonese.




• Nel 1442, Alfonso V d’Aragona, già re di Sicilia, conquistò il Regno di Napoli, 
unificando così i due territori sotto un unico dominio.


• Questo evento rappresentò un momento di stabilità politica nell’area 
meridionale della Penisola.


La Pace di Lodi e l’equilibrio tra gli Stati italiani


Nel corso del Quattrocento, cinque principali Stati regionali — Ducato di Milano, 
Repubblica di Firenze, Repubblica di Venezia, Stato della Chiesa e Regno di Napoli 
— tentarono più volte di imporsi come potenza dominante in Italia, ma nessuno 
riuscì mai a creare uno Stato nazionale unificato.


• Ogni tentativo di espansione suscitava la reazione degli altri, che si alleavano 
temporaneamente per fermare lo Stato aggressore, come accadde con Gian 
Galeazzo Visconti.


• Nel 1454, grazie alla diplomazia di Lorenzo il Magnifico, fu firmata la Pace di 
Lodi, che:


◦ Pose fine alle guerre tra questi Stati.


◦ Definì i confini territoriali di ciascuno.


◦ Stabilì un patto di non aggressione reciproca, garantendo circa 
quarant’anni di pace.


• Questa pace fu anche necessaria per fronteggiare la nuova minaccia esterna 
rappresentata dall’Impero Ottomano, che nel 1453 aveva conquistato 
Costantinopoli, aumentando la pressione sui confini orientali della Penisola.


Il declino dell’Impero romano d’Oriente


Nel Trecento, mentre in Europa occidentale si assisteva a una certa stabilizzazione 
politica, l’Impero bizantino (o romano d’Oriente) era in profonda crisi. Le 
conseguenze devastanti della Quarta Crociata avevano portato al disfacimento del 
suo territorio, con la perdita di molte zone strategiche come la costa adriatica dei 
Balcani e il nord della Grecia.


• Nel 1265 l’imperatore Michele Paleologo riuscì a riunificare parte dei territori, 
ma questa riconquista era fragile e instabile.


• Internamente, l’Impero era afflitto da lotte di potere tra famiglie aristocratiche 
in competizione per il trono.


• Esternamente, subiva le continue incursioni delle tribù turche insediate in 
Anatolia.




Una vera invasione turca fu evitata fino al 1326, quando la tribù degli Ottomani 
prese il sopravvento sulle altre, fondando uno Stato stabile e abbandonando lo stile 
di vita nomade.


Gli Ottomani si espansero progressivamente nei Balcani, conquistando territori 
bizantini e isolando Costantinopoli. Gli imperatori bizantini furono costretti a 
diventare vassalli ottomani, pagando tributi elevati, ma ciò non fermò l’avanzata 
turca. Nel 1453, gli Ottomani conquistarono finalmente Costantinopoli, ponendo 
fine a oltre mille anni di storia dell’Impero romano d’Oriente.


L’Impero ottomano sotto Maometto II


Dopo la conquista, Costantinopoli divenne la capitale del nascente Impero 
ottomano, guidato dal sultano Maometto II, che assunse il titolo di “sultano dei 
Rum” (dei Romani).


• Nonostante i conflitti, la nuova dominazione segnò anche un periodo di pace e 
prosperità per i territori un tempo bizantini.


• Maometto II adottò una politica di tolleranza religiosa, garantendo libertà di 
culto a cristiani ed ebrei.


• Parallelamente, continuò l’espansione militare verso occidente, raggiungendo 
fino al Friuli.


• Gli Stati europei, sebbene allarmati dall’avanzata ottomana, non riuscirono a 
fermarne il progresso.


Venezia fu l’unica potenza europea a opporsi all’espansione ottomana, dato che il 
suo impero commerciale nel Mediterraneo era fortemente minacciato. Dopo un duro 
conflitto, però, dovette accettare una pace molto svantaggiosa, perdendo territori e 
impegnandosi a pagare un tributo annuo di 10.000 ducati d’oro. Successivamente, 
tra Venezia e l’Impero ottomano si instaurarono buoni rapporti diplomatici e 
commerciali.


Solimano I il Magnifico 


Con la morte di Maometto II nel 1481, si aprì un periodo di lotte interne per il potere, 
conclusosi nel 1520 con l’ascesa al trono di Solimano I il Magnifico.


• Solimano regnò per oltre quarant’anni, portando l’Impero ottomano alla sua 
massima espansione territoriale.


• In Europa, arrivò a minacciare Vienna con un assedio.


• In Nord Africa si espanse lungo le coste, fondando gli Stati barbareschi, 
vassalli di Costantinopoli.


Da questi Stati barbareschi partivano frequenti attacchi di pirati che saccheggiavano 
le coste europee e rapivano popolazioni per farne schiavi, soprattutto come rematori 



nelle galee. 
Le incursioni erano così temute che si costruirono torri di avvistamento per 
segnalare tempestivamente l’arrivo delle navi turche.


UMANESIMO E RINASCIMENTO: La riscoperta dell’antichità


All’inizio del Trecento in Europa, con la maggiore diffusione di libri e lingue volgari, 
nacque un rinnovato interesse per i testi degli autori antichi, che si rafforzò nel 
Quattrocento. Gli studiosi che si dedicavano allo studio delle lingue e della 
letteratura classica si chiamarono umanisti; presto il termine indicò l’intero periodo, 
noto come Umanesimo.


Anche la caduta dell’Impero bizantino contribuì allo sviluppo della cultura 
umanistica: molti studiosi greci, albanesi e anatolici (dall’attuale Turchia) fuggirono 
dall’invasione ottomana e migrarono in Occidente, portando con sé conoscenze e 
numerosi testi antichi.


Lo studio e la riscoperta dei testi antichi diedero origine a nuove discipline come:


• archeologia, che studia le civiltà antiche;


• filologia, lo studio delle parole e della grammatica, grazie alla quale si riuscì a 
distinguere i testi autentici dalle aggiunte successive.


Un esempio importante è Lorenzo Valla, filologo italiano che dimostrò la falsità di 
documenti come la Donazione di Costantino.


L’invenzione della stampa


Gli studiosi del Quattrocento produssero anche nuovi testi, la cui diffusione fu 
favorita da una grande innovazione: la stampa a caratteri mobili. Nel 1455 Johannes 
Gutenberg realizzò stampi di metallo con le lettere dell’alfabeto, disposti per formare 
righe di testo, poi impressi su pagine bianche.


Questo sistema permise di:


• stampare molte copie in tempi rapidi e a costi ridotti;


• superare la copiatura manuale, lenta e costosa;


• favorire la diffusione di idee e scoperte grazie a una maggiore 
alfabetizzazione.


Il primo libro stampato fu una traduzione in latino della Bibbia.


Lo sviluppo di arti e scienze


L’Umanesimo nacque in Italia come parte di una più ampia “rinascita” delle arti e 
delle scienze, il Rinascimento. Tra Quattrocento e Cinquecento, gli studiosi:




• recuperarono le conquiste del passato con nuova consapevolezza;


• costruirono una cultura civica valorizzando letteratura, arte e scienza;


• posero al centro degli studi l’essere umano e la natura, con un approccio più 
laico.


La rinascita delle scienze


L’astronomia si distaccò dall’astrologia e talvolta entrò in conflitto con la Chiesa. Nel 
1536 Niccolò Copernico ribaltò la teoria geocentrica dimostrando che:


• il Sole è al centro dell’universo (teoria eliocentrica);


• la Terra e i pianeti gli ruotano attorno.


Sebbene contraddicesse la Bibbia, Copernico non fu ostacolato dalla Chiesa come 
avvenne con i suoi seguaci.


Anche la medicina progredì, con nuovi studi su:


• cause e sintomi delle malattie;


• anatomia umana, utile anche agli artisti per rappresentare il corpo.


Artisti e mecenati


Nel Rinascimento fiorirono artisti come Donatello, Michelangelo, Raffaello, Botticelli, 
Leon Battista Alberti e Leonardo da Vinci. Ospitarli nelle corti era simbolo di 
prestigio e potere.


I principali mecenati furono:


• i papi di Roma;


• la famiglia Medici a Firenze;


• gli Sforza a Milano;


• gli Este a Ferrara;


• i Gonzaga a Mantova.


Quest’ultima corte divenne famosa grazie a Isabella d’Este, considerata la “prima 
donna del mondo”.



